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SONETTO XIV.

Enché piii care a Te le dotté carte;
8 ) -Ch’Indiche gemme, ¢ peregrine vefti;
E que’ lievi penfier fofler molefti,
Fra’ quai Uorc il tuo Seffo in van compartes

Pur , Nice, ricoprir con nobil arte T i
Il pronto ingegno, ¢’l tuo plegar fapefti
Dell' Amiche al piacer; de’ giuochi onefti,

- E di pompe decentl entravi a parte.

Non nigida tacciaré il fecol guafto
G}ammai t'udit: ma i tuol modefti raggi
Fdcean agli ufi rei nobil contrafto.
4 g
Se Iarte avevi ancor mal nota ai faggi,:
* L'arte di fuperar I’invidia e il fafto,
A ragion da mill’ occhi il pianto. or traggi.
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SONETTO XV

NOii provvido ‘cost ¥igil Cuftode

Rinchiufo tien lungo fudor degli Avi,
Ampio teforos ¢ sbarre aggiugne e chiavi
- Per timor di motturno aflalto, o frodes

Come con facra- inviolabil lode
Le mie tacite cure e i penfier gravi
Ripofti nel tuo cor, Nice, ferbavi, -
Ch’ altra men cauta di fvelar pii gode

Compor fapevi le. parole -accorte aniy Sl
Si che non foffe il labbro al cor rubello;
Ne del fecreto apriffe altrui le porte.

O {aggia bocca! O mio fedel fuggello!
-Qual filenzio or ti preme alto di morte?
Quai bacj imprimo in f{ul tuo freddo Avello?
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